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Celiatilo sono , a mio parere , i più celebri Georgici 
haUani , ed a questi Verena , e Firenwe , emide fra loro 
ognor ài studio ed ingegno , diedero i natali: cioè Firenze 
air Alamanni , td td Bucellai , Verona allo Spolverini , ed 
ili Lorenzi. Quantunque que due attignessero da ì'irgilio ^ 
CchsméOa j Aristotile , Plinio e da altri molte di quelle 
dottrine f e di queUe veneri poetiche , onde 9anno fregfati 
i lor poemi ; dò non di meno ebbero la gloria ét essere 
stali i primi a correre coi verso italiano un tale aringo : 
questi due poi , ( attesoché sommi incrementi acquistasse 
dal decimo quinto sino alla fine jdel deànC ottavo secolo 
V Agricoltura ) con maggior merito , e novità ne eantO' 
rono y e specialmente lo Spolverini, Ora nella recente 
deploiatissima perdita del Lorenzi presemi vaghezza in 
esamàumdo la tua coltivazione dei Monti di pome a pa* 
raggio le doti con quelle deHa coltivazione del Riso di 
Spolveiini , non negligendo ad un punto quanto potrebbe 
esservi in ambi imparzialmente ripreso* 



Torna siiifsoìarisAitna m primo hiogo hi /elìce natU' 
rn , che sola , e sprciaìe per questo didascaìho lavoro mo« 
strb lo Spithvn'ni sortile . ÌJii chiesi , che la Musa dei campi 
quasi con una parziale gelosia se t n\ rsse per se soia a tal 
poema alles'ato , e gt in/omlesse quella pazienta alla lima , 
che tanfo vi esercitò fino alla senile sua età ; e cK egli 
quinci tarpati iputsi . o rintuzzati airsse i ioli delF estro 
iti tutte le altre ben languide e degeneri sue compusiziuni. 
Il Jjorenzi alt opposto circoscritto non venne da queste 
leggi f e tutte a gara amarono iT inspirarlo ìe Muse: quindi 
le camprstn , e le urbane ; le fìsiche , e ìe morali ; le prò- 
Jane e le Micre , ow uopo H vhiedcui , a suo canloic Io 
elessero ; e certamente in ogni minuto lavoro grande arte- 
fice si appalesa , e hen sovente sfavilla if un poetico «r- 
dore . Pare d* altronde , che lo Spolverini si proponesse il 
òuo poema per solo scupo di sua poetica < ocmpazione , c 
di sua gloria. Oh! se gli uomini tutti ^ quali dalla sovrana 
i9apienza insigniti ne sono, cercassero cosk tT impiegare 
qite" doni , che la Natura a ciascuno in modo spedale 
concesse ; c dirigessero , come raggi al suo centro , tutte le 
lor facoltà a perfezionare un solo lavoro , quante epere 
piti belle ed utiU lascierehhero in retaggio alla sempre 
bisognevole umanità ! Ma forse T oscura trattazione di 
qucdehe Jisica ilotlrìna , e (juclla . negligenza sol propria 
^eW imtprowisatore fervido , ed impuziate disgradar fecero 
il Poema del Lorenzi in eopfronto a quello del suo ante' 
cassare. Ciò non osta però , che questo al pati delfaltr^ 
non sia sparso giocoudamcntg di cruditis.sjme pitture , e sì 
poetile , che ambi le spesse volte si ascoltano egualmente 
e ricordar» per maraviglia daUfi colte brigate , e recitip^sf 
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suUe italiane eattedie di eloquenzp , quali modelli <f iirf* 

tazione . 

Che piacere di fatti non si prova in coteste letture ! 
Sembra tF essere quasi per estasi trarferiii fra le semplici 
cure ddia villa : sembra di esercitùme con questi eccelsi 
macòtri i miimteri innocenti ; J inebriarsi ad un tratto di 
tutte quelle gioje, che ogn*ente campestre ivi separata^ 
mente partecipa . 

Ineffabile f e dirci quasi invitta io reputo quella fa et l 
chiarezza f onde Io H^ulvciini sostiene assiduamente la no- 
biltà del suo stile^ ne* piili minuti insegnamenti ; quasi ma» 
'tematica la sua esattezza ; e massima quella proprietà di 
vocaboli , di sintassi , similitudini , e metafore da fui sì 
felicemente ad oprate i mentre poi sono difclluosi titillo 
tratto qwt tanti suoi versi consecutivi, e fino ai numero tal» 
volta di trenta ed anche trenta cinque tutti accentati sulla 
sesta , e mancanti , alla guisa délT Alamanni , e del mono- 
tono Ti issino , di quella fi ci^uenlc spezzatura tanto mirabil- 
mente dal Majj/èi ne suoi sciolti osservata. Alla dilettosa 
varietà degli accenti^ e alla suddetta spezzatura, indispert" 
sahUe nei versi liberi , possono supplire negli altri metri la 
dolcezza e i armonia delia rima . L ben vi si distinse il Lo- 
renzi, Parecchie delle sue ottave non invidiano per fsH' 
cità a quelle del Tasso, e deW Ariosto .^Lascio ad altrui 
In decisione , quale delle due maniere di verseggiare sia Ig, 
men ardua, e la più distinta* Certo che sommo porge soc- 
corso la Hma , ed assai spesso suggerisce il pensiero : essa 
adoma , ed adomando nasconde certe viziose ripetizioni , 
certe ti uppo protratte enumerazioni di persone , e di cose , ' 
c^rta soverchianza di epiteti, eiL aldi difetti, che, n^l 



tìt'gnttoso, 0 semplice sciolio più presio rieùno$entti , rt<^» 

ivhbero noja . Pin e forse anco questa medesima rima , c/i« 
talora trasj'ormasi nel Jlagello de' poeti , ha il Lorenzi co* 
slrettù a qualche impropria , e troppo strana immagine , 
come si è quèUa della moMà* tra per U porcile , e ad 
altre varie oscurità . Otìo da alcuni attrìhiiitòi questo di- 
fetto a quel laconismo , cK essi pretendono rasvisarvi ; ri* 
prendendo essi medesimi alt opposto lo Spolverini di troppo 
asiatico . Ed in guanto a quest^ ultimo , che che ne dicano^ 
CgT è indubitato , che quantunque gli episodj dell' inonda' 
zionc dell Adige nel primo libro , e della stoiia d Iside nel 
quarto ( oltre che forse in alcun luogo ridondanti di voci, 
sempre però adattissime^ e proprie ) riesceno aUquanto 
nella condotta prolissi , talché il secondo di essi sembri 
ad alcuni sproporzionato alP altra metà didascalica del 
canto stesso, pure la lor sublime vaghesza, e loleszo poe- 
tico di tanti fiori, onde sono cospersi, ce li fan brievi 
apparire . 

Lo Spohciini trasse il maggiore abbellimento pel suo 
lavoro dalla mitologia, certamente concessa a simili specie 
di componimenti , quando petò non troppo oscura od or' 
hitraria , di che e^li pur venne , c non a torto , accusato . 
// Lorenzi al contrario piti parco in questo sussidio spre- 
-me, direi coà, quasi tutti i diletti del suo poema dal 
vndoUo dèir argomento medesimo, e dalt intrinseca vita 
campestre : e sa egli trasformarvi talvolta T istessa fisica 
in un fioìito pensiero , in una visione poetica . Quanto di 
fatti, per venirne aUe prove, non è ùiteressante nel Canto 
primo la mina fatta ai massi del mente , ( henchè questa 
sia vinta in bellezza dalf altra , che Egli descrive negli 
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$tiold intitolaii ì Piaceri ddl* aotore odia tot yitt cam- 
pestre? ) Quanto elegante il quadro , eh' et /a delf innamo- 
rato Signore , cìie abbandona la sua villa ! poetica V apo* 
Urofi atta rovere! seientìfcamente tratiaio t appareethio 
concime . è dtìetievoìe i7 ragunamenio notturno dei; 
colila Jini nel presepe? Quinci nel Canto secondo a (juanta 
attenzione non ci movono la cura , e t educazione del- 
ffregge^ e de voìaiiìi del cmiUe, U eombaitimento del gaOo. 
colla poma , e gV uccelletti rapiti al nido lA'chi non piace 
nel terzo , al segarsi del prato , quella pudica conladincl- ' 
la? e nel quarto Canto la de:Xrizione de sollazzi autunr 
nidi , il cpntmhio della terra col coneùm , il paragona 
delT amenità naturale deUa campagna colf artificiale de* 
giardini, il dotto ristoramcnto delle botti? Chi meglio di 
Lui contemplò , e descrisse T arante bove ? e più subUmC' 
mente paragonò il htsto cittadino colla vita campestre f 
eh' egli a quello vi antepone: cosa però con alcun* altra ù$ 
alili canti del poema medcòiino in vano modo ripetuta . 

Ora y per passare alla coltivazione del Riso , mollis- 
sind hei concetti sarelibero da rammentarsi olire gli epi" 
sodj ; per esempio la pittura ddterbe infeste , del loro 
aspetto , delle loro forme , e qualità ; pittura , che non 
cede in suo pr^o a quejda fiuta da Jlaller dette piante 
deWAlpi. Con molta va^kesus panica egUfis derivare U no- 
me del Riso daUe ridenti grazie di Venere , ihtroduceadosi 
così ad impetrarne il favore ; ed a buon destro son collo- 
cati e r infortunio di Euridice t,ed i rallegramenti di Te» 
nere. Quindi le cure pietose , ed i eoJkeiti affetti dàS oc» 
qua col Riso {stesso potrebbero paragonarsi agli amotijed 
al sopraccennato connubio dello stabbio , o concime colla 



iàrra , cantato dal Lorenzi . E per tacere della vivace des* 
dizione ileir insaccaròì e riporsì del grano ^ e di mvlle al- 
iti; Jcliìiasissimo è il quairo delle cavallè og^nwuid suUe 
tich'e, ed- assomigliate agli ondeggianti defflm; e febee" 
mente descritta la tanto imitata idea del feto prigionièro 
nel ventre loro ^e iti un con esic addestralo al corso prima 
di nascere . 

Terminando questo mio paraleilù aggiungerò , 

tane poi mi sembrano le ricerche di alcuni troppo dijji- 
cili intelletti , a quale cioè dei due scrillori si addica lode 
maggiore , ed onoranza , se piuttosto allo Spolverini , che 
Scrisse su ^ un pià semplice argomento , od al Lorenzi , 
che un piii vario , ed esteso ne scelse : onero quale delle 
situazioni j in cui scrissero ,Jossv pi ii adatta ad ispirare 
diversità di pensieri poetici , se la vàrio-vistosa dei mondp 
ò r uniforme della pianura. Omettendo di dar sètitenza sii 
questi punti, forse quistionavli per altìi , giovami qui sol' 
tanto asserire , che amln questi poemi sono d una sublimò 
bellezza e utilità ^ e che in ogni modo alle fatiche dei due 
didascàlici famosissimi corrispose mirahUmente t evento . 

0 

IPI'LNDICI: CIULOCICÀ. 

H fanalUmo dì Bcrìrére gli élogi degli uomini iUustii 

Suole insorgere per lo piii dopo la morte loro ; o ciò suc- 
ceda per uu' ìnileLìta invidia , mentre cLe \issero \ o per 
Ima trascmraU estimaiione , aoUla qnind a dettarsi quan- 
do pur troppo ai perdono. Lungi però nn cosi turpe soe^ 

petto , se anzi per non tradire \ intima mia coscienza , ed 
{Unicizia y ma)<^rn(1o i vnrj ragionamculi tessuti iu lode dei 
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nostro Lorenzi , cui la mia età a dilTerenza Jcllo Spol- 
tenni coDoesseim di ooooéom | io <[al piiré ne rammentò 
àìcnn tratto. 

In occasione d' un mio viaggio pel TeiTÌÌòrió verò- 
nese io passava per la vistosissima sua villa di Mazzurega, 
quando vi fui db mille gentilesie per più di trattenuto ; 
Quale sempUcità ! Che candore di vita ! La sua famìgtia 
era in allora composta di im (rateilo di Lui , e di c][uattro 
nepolì , fra cui due fanciulle vaghissime . 

Era il meno giorno » e già ^j^nestata la mensa. Par- 
Temi a jprìma vieta di essere trasportaio nelle campagne 
dell' antica Roma allé vivande de* Curj , dei Porzj , e dei 
l*'abrizj , solo qui forse con miglior garbo disposte . Quanta 
varietà d'^erhe , di rape , e friitta , figlie dell' orticello , é 
dei campi del nostro poeta agricoltore! Quanta in esse 
natnrul Icgoiadua , e freschezza di tinte solleticanti l oc- 
cJiio , c la gola I Quinci semplicità, vie j»ù interessante, 
di dialogo , di semhianli e maniere, lutto tomommi singO^ 
larmente gradito. Io numerar non saprei le premure, ondo 
il huon veccliio cercò in quo' giorni alìezionarmi al suò 
ospizio ! Erami una delizia ora T udirlo improvvisare una 
tradiixione in versi di qualche passo della Georgica Yii'gi- 
liana, ovvero di qualche scena di Piantò , o Terferiiriò tiena 
commedia , che più mi piacesse : ora V udirlo lopldanieute 
nanrjumi le sue gare in cpiest' arte con alu i a primo as- 
petto più abbaglianti di Lui , come pure le lodi ad essi 
rapite , e le sue vittorie tanto più ammirate da chi meno 
se le attendeva. E clii non ^li avrebbe condonalo quest'at- 
to di 4 onqtiaceoza scevra qual era d'ogui oUesa , o detra- 
zione ? Così il vecchio soldato suol fare racconto de* suoi 



so 

cfHMpiiiUti jutiXà i così il cacciatore delle gareggiate mia 
prede. Pure a gloria ai airepitosa eg^ antepose i aolitar} 

•tudj della tranqniUa natura : onde fb vìe pivi degno di 
lode, se una più sana iìlosofia trasciegliere glieli fece in 
confronto di <pieUe appari8ccnii fortune , che fira le genti 
gli prometterà il ano ingi'gno . 

Spesso io r accolli |»a fonava nelle campesbn sue gite. 
Debile alcpianto ed iulénuo della vista a me iriciuo et 
caTakara : erano aUorm i anoi ragionamenti tutti eonditi 
da ameniiiinia oognixioni georgiche e fiaiehe ani teatro 
della natura , che passo passo tr as c o rre v amo , e mai non 
disgiunte da una cristiana morale . Quanto mi tornò coni- 
morena il Tederlo una Tolta improrriso da se solo di* 
aeendera , e genuflesso chinarsi a qnaldie distanaa di un 
rustico mezzo ascoso tempietto , dicendomi : soddisfo al 
debito verso il Padrone della mia villa . La conteraplatÌTa 
in finoi e rigorosa ana vita forma della sua Tita atessa 
il più doqnante , legittimo encomio ; e come e|^ era reli* 
giosissimo , e puro , purezza , e religione doTeano ben tutti 
traspirare i suoi versi , e le sue prose , fra le quali rìpor 
eonyiene molte lettere oltre modo erudite , eh* ei scrisse 
da questa sna TiUa medesima a tarìe coUiaainin dame ^ n 
CATalieri Teropeai , 
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F£R LA MORTE 

MIX* ABAn 

CL£M£NT£ BONDI 



O Bondi mio , che , la corporea veste 
Deposta , alma ìmmortal dalla Wretta 
Stamaf Tolasti alla magioa oelette ; . 

Ore di un altro sol splende serena 

Perpetua luce » che 1 di non aspetta 
Che il nostro soie al nostro mondo mena ; 

Fatto mi de* cari m fra la aduara eletta 
Che sorgeranno interi a veder Dio , 
Scarca del tempo T ultima saetta : 

Dimmi : il nuoro so||gionio e qoal ti olino 
Di aahrte nn piacer, die non payenta 
Febbri , stomachi , o fianchi od altro rio ? 

Già rasciutte le lagrime , già spenta 

Del pendnlo cmnir la nebbia oecora 
Alma di eterna sicurtà contenta 

Più non ti tocca forse alcuna cura 

Di ^pei I che al tuo partir segno lasciasts 
Proposto eì colpi di sorte «pra e don? 



1<2 

No H crrJo lo ^i.ì , le i puri afTi ni e casli 
Onde ardesti fra iiui nel loco aY^ivi 
Deli* eterna Boblà , che tanto amasti . 

Anche acosso fìra noi gli erranti rivi 

O^n'i limo , alla foce aiiian \»'(lt rsl 
Del corso al fin più rilucenti e vivi . 

Superati del mar gli error di?erai 

Se vede altri il nocchier e8|K>sti ali* ira 
Rimanersi Je' fluiti e vriili a\ versi j 

Beocliè in tranquillo liloral si mira 

Salvo e securo , suU' altrui per'gl'o 
Fur di qualche pietà punto 8os[ ira . 

lì lui credo io , che con pietoso ci«;1io 
IVie in p'iago vedrai sospinger anco 
Con d^ii remo un fragile naviglio . 

£ pregherai , che a riposar già stanco 

Teco io yettffn , e de* tuoi chi rompe ancora 
Onda , coni io , di mar turbalo c bianco . 

Altri del ceppo Estense aurata prora 
Gnardan destini : e *1 carhaso felice 
Spiega vele , che M vento ama ed <mora . 

Tal di prole Keal modera^icc 

Yi ai asside , che in ciel sarà Jbeata 
Come di tanti in terra è Beatrice . 

Oude ti prego a 'non pregar che , data 
Sì tosto a te r Augusta compagnia , 
Tragga chi poi riman la vita ingrata. 

Yi?a di nrtù esempio al mondo , e sta , 

Siccom' è scndo incontro a miUe offese » 
fifecchio d' aiu pietà , dì cortesia . 
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rercliè tltìl IMaiìloran , Jel Siilmonese , 
Che 1 forbii or dell itala favella 
Per te parlar ai Toleotieri lyppNie 

Non ho la'oofwa , noii forsa , o quella 

Grasia , che con te nacque , e i bei pensferi 
Di beltà seppe rivestir novella»? 

Che te rioorderei , dai più severi 

Fati dell* ordin tno adotto , levarti 

Per Lei più che altri di salir mai speri . 

jMuiTHori il vuJgo de' poeti , e T arti 

Pianga neglette e at lamenti , e dica 
Sensa mercè suoi stadj al vento aparti . 

Che se a Tolar natura» ebbe nemica , 

Sò incolpi , non la man che accorta sdegna 
Pascer palustri augei-de' ogni amica. 

£ se alcm) pi^ ai daol , che in parte io vcgna 
Del Reale fivor , tal non sarai 
Già tu , se di quel gionio li so\*Yegna , 

In cui fra scelto cerchio io t' ascoltai 
Giovanetto orator dimostrar quale 
Stile si pregi più che ogn* altro assai : 

E de' miei versi , a dame esempio , tale 
Recasti un tratto , che ti parve forse 
De* migli<Mr mastri all' eloqoenst eguale . 

Io non so se r invidia se n* accorse ; 

O se delle tue laudi alcun perdono 
S' ebbe il color , che pel viqo mi cq^ • 

Rammento ancor di tanto onore il dono , 
E gli studj simil ; che a tesser tel% 
Di soave anùslà gl^ stami sono* 



>4 / 

NoD ad ogni oediio il famid ti liveU » 

Né ad ogpit oreediio il mmifolie a deet o sorda 

Anima 1* annonia del verso cala . 
Suon che sì bene ad imitar s' accorda 

Volti sulla tua oetra o lieti , o meati , 

Coma il risponde la percossa eorda . 
Nella ispirata mente i pcnsier desti 

Non 80 dii a seguitar più obbedienti 

Le rime «resse , o i facil modi 9 e presti . 
DilCcil mar con più seooodi tenti 

Nate im solca , nè più destro muto 

Tro\ò il salir degli apodi serpenti : 
Come i numeri tuoi oon piè secnro 

Moss e ro , e la più pronti ad nsdr ', dove 

Pafeya il varco a superar più duro 
Queste impresse nel cor leggiadre prove 

Del chiaro ingegno mi lasciasti ; e tolto 

fin non mi fosti , desialo altrove . 
Il suono ancor della tua voce asòolto , 

Veggo negli occhi tuoi , raccolgo il passo , 

I già noti color trovo nel volto . 
Morte ahr^i ti mostrò di vita casso , • 

A me non , clie in vano mi t* invola 

Custode della tomba il freddo sasso. 
Come una volta la sembiania sola 

De* tuoi eoetnmi immaginafa , e* 1 tiso 

Di matora virtù mi furo scola ; 
JDcl parlar , del tacer , del breve riso 

Maestro ancor mi sei , ragiono teco 

Da nullo anco di casi spano diTisp • 
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ìiò la mia poTerlà , che' I mondo cieco 
Sì «libure , offese te , te oecnro amii 
DeBa donettie* alpe e Mira o «peook 

Perciò se vivo ogn' or l' inunaginai , 

Benché sei morto , un che consohi adisti 
S^y di qoel, €h*ei pe r dette, e tu non hai. 

Ma dammi ta , die del tuo odo ac^nìtti , 

Non m' avrai , perchè giaccia il corpo umile | 
Qua! chi senza speransa si contritti • 

Quasi fidato al tool teme ipentile 

Gora r otta il tepolcro ; e le postiede 
Promessa al germinar virtù simile. 

Che , come il grano levarsi ti vede 

Sol gineodunto calamo , e <& fi)|^ 
Farti d capo vagina , a tdtermo d piede t 

Tal dritta di sua tomba in sulle soglie 
La nuova creatura gli aperti occhi 
Rallegrerà ndle mutate apo^^. 

Quaror di sol , chel tuo meriggio toodii » 

Vinceranno i sembianti , e i membri lievi 
Volo di strai , che da bnon arco scocchi • 

E te td fia che teeo im dì mi Ieri» 
Findie patti dd mondo la figura , 
Saron dell' aspettare i giorni brevi . 

Né al forte acerba , nè al vecchio immatura 
£ la morte , nè mitera a odui 
CSie di qiid Frode la bontà mitora , 

Che in tè la vinse ^ e per chi iida in Lui • 
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AttA UBMU 

SILVIA CURTOiSI VERZA 

Isk MEDITAZIONE. 
STANZE 

I 

I. 

« 

ottmldiino Sntmo il aìii di nm 

Mi fparge, e infosca il guardo un nuTol denso ^ 

L' orecchio lonianiaMmo riceve 

n moo delle pank , e perde il tento . 

Temo il freddo, amo il letto, vn tonno brere 

Ti colgo , e detto mi ripoto , e penso ; 

Penso sopra del mondo , che delira , 

Qual ta^à un ^;ionio la Glemenia , o V Ira . 

II 

£ allor me stesso a me rammento , e i molli 
Nimiero errori della corta etato : 
Che bagnati di pianto ho già sepolti 
l^^el mar della Divina alta Bontate. 
Eppur non cessan con diversi \ohì 
Venirmi incontro inimicho omhre ingrate 
Per iar di* io mi ditperi ; error che fora 
Peggior di <piei , di* io pianti, e piango ancora* 
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Egli è iooerto se sahro , o se perduto 

Andrò al depor della terrena spoglia : 
ÌSIa non è incerto , the un sujK;rno ajulo , 
Che mi seppe salvar , possa , -e nu i voglia . 
Questo è I pensier che V animo abbattuto 
Di TÌrtù Teste , e di TÌltà dispoglia ; 
Che alto mi leva ; e vuol , che maggior sia 
D' ogni mia colpa la speranza mia . 

IV. 

O dolce ^pcmc ! O spirilo del foco , 

c;he i pensier pigri alle beli opre accende ! 
Della mente le tenebre dan loco , 
Ovunque il lume tuo penetra , e splende. 
Della vita le peno eslimar poco 
Per te , la morte a non temer apprende 
L* alma , che varca oltre il sepolcro ; e fedo 
Beata ai suoi martir meta , e mercede . 

T. 

Già fm d' allor , che a procacciar d' un lido 
Qua] pentita del mar nave si volse , 
E mirò dalla sponda il flutto infido 

(^11 Ulti ne' gorghi suoi legni ravvolse j 
D' amica solitudine nel nido 
Le erranti dei pensier penne raccolse : 
(hn secora specchiossì al Sol verace ; 

^^ui solo udissi a ragionai' di pace. 



* 
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VI. 

O misero colui , che ancor non poso 

Fine al peccar , e cerca altri argonieiiti 
Di lieta Tita ! Il Dio , eh* empio de|io6« 

Dal soglio , s!rinj;c ancor fuljiori ardeuli . 

r aiiua , c he col cenere compose 
Del rogo , si dissolve in elemenli . 
Dubiti Sol , se eterna fomia tìti ; 

ConlUi non ha , clie al suo timor prcscriv<i 

vn. 

E questa è pur dell' eropio in sulla poppa 

^/ li' aira cura , die inai non 1' abbandona , 

Questa che siede del cavallo in groppa 
Dopo lè spalit, al cavalier , che sprona . 
In yen reiviga 1* un , 1* altro galoppa , 
Nè di terra o di mar via si perdona 
Per torsi a lei , che se la vede stanco 
Or segnioe i or compagiui ognor al fianco . 

Vili. 

r«iè più lieta è l' età , che lungo al rio 

Del piacer slede ^ e al trapassar dell' ondo 
Bere T incanto d* un fallace obblìo ^ 
C felici si finge ore gioconde ; 
St lora il \iso un pebUlente , e rio 
Venen , che p'sr le Tene si difionde : 
Già s* avvisa di morte il cor mal sano , 
E ali* ombre , ore peccò y ricorre in vsno . 
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La densa notte , che i secreti cela 

Rotta è da un cliiaro , e manifesto giorno 

lmma^ÌDÌ nefande in lunga tela 
Pajon dipinte di vergogna , e scorno . 
Par il silenzio ; e i peccati rerela 
n consaperol muro : erra d* intomo * 

liinmla inv enilicala ombra lei ila , 

E ii'ferro e 1 colpo e '1 tradimento addila . 

X. 

• Deh! se fia mai clie dal suo urror l.i mente 
Percossa, '6 U core a se rincresca tanto, 
Che a Dio li volti ; e lui solo possente 
Creda pei* torli al tuo fatale incanto ; 
In ilubbio non sarai , se più dolente 
Sia de' tuoi danni , o se più largo pianto 
Deliba ai delitti del feroce ingegno , 
Che r Etema Bontà mossero a sdegno, 

XI. . 

Ma tu del tuo giustissimo dolore 

Deluso ancor dal gioranil talento 
A più canuta età prometti Y ore , 

Mentre indugiar non lice un sol momento» 
Pensa die il tempo fugge , e col vigore * 
Via porta i voti , e le speraìixe , e 1 vmto 
D* un celeste favor , che amico spira 

Al di che splende , e all' imbruuii' s' adira . 
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XIL' 

Tai cose meoo , • molte altre dioea 

Spclendo ali (uiibr.i d' un querrelo antico ^ 
Clio dal Sol rittadìn mi dìfeodea ^ 
£ dal ibino del volgo a me nemico . 
O se Eco le ripeta ! e se le bea 
L'orecchio |ìeregrin «li <|ualthe amico, 
* Fallo accorto per me dei dolor sui , 
£ tomi lieto , io lo sarò con Lui . 



ALLA SAISTISSLMA VERGIIsE 
DEL ROSARIO 

PEH LA, 91BIIA GUARIGIONB DA tUMGA INFEBMITa' 
9BLLA 8IGHOIUUC01ITE88A 

TLRESA EMILJ SAGRAMOSO 

CJJ\'ZOi\£ 
I. 

Non perchè io sperì ali* inclita , e divina 

Luce Jogl onor tuoi to' versi miei 
Crescer decoro , o Vergine , che sei 
Qhiara ilei Cielo allissinia Reina ; 
Ma poiché il Sol ti loda ogni mattina , 
Che il raondo a\ viva, e vaghi oguor produca 
Mii acoLi di luce , 

Lascia , che ai tooi pensando antichi e novi 
Debite al tao finror grasie rinnovi . 

II. 

A le custode del viroineo fiore 

Teloni fior la villanella intesse : 
Sospende a te de la salvata messe 

I manipoli biondi il pio cultore ; 
Spoglia di domit orso oiFre il pastore , 
E il gnerrier tolti alle fugate schiere 
Trofei d' aste , e bandiere : 
Suoi ferri il prigionier , l' umili vele 
La oaye , che solcava ua mar crudelv « 
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III. 

Mi se Tovrò ogni UtoU , che pende 

Contar TOììjm a to da tempio , o altare , 
Conterò ancor , poiché t* aitò dal Mare , 

Quante laiiip.mo in cirl \ t>sj)oro accende ; 
Dirò con quante slille, allor che scende 
La n^ada auU* erbe , orni e rallegri 
I campi arsi , e rinterri : • 

0 quanli a un sussmar soave e lento 
Agiti ironde il transito dei Tento. 

IV. 

Pur quel non tacerò di tua TÌrtnte 

IVIunumenlo mostrato a noi repente , 
Mella Teresa tua , suhitamente 
Tolta a sooì mali , e reta alla salute: 
Oh ! a quante di dolor saette acato 

1 II il bfl corpo gentil ^ià fatto segno ! 
Oli ! come in van T ingegno 

Del fisioo stancò , stancò la mano , 
Le notti, e il letto, e ogni argomento ornano! 

V. 

Aliano , OTe fuggendo si ritira 

La medica sperania , in san T accolse ; 
"Abano co* suoi flutti anco si dolse 

E il fumo e i \ital fanorlii ebbesi in ira. 
Perchè in sanar cortei cassa si mira ^ 
Dicea , Tostra Tutù , che i' inimiche 
Isdatidie antiche 

Seppe vincer nn temno e revocate 
iie nodose chii'agre ali opre usate ? 



VI. 

L* inferma nel languor de' piedi immoti 
K aociuò r acqae ; ib te fidata e forte 
Di due madri pietoae e del consorle 

Rogge la doglia , e le speranze e i voli ; 
Gl' altri , che a te alzaro , a Dio soa noti ; 
Pur del disdorn òsi rio morbo il TÌiio 
Nullo apparirà indisio : 
Or come fu che a un tratto andar si vede 
Lieta il volto , atta il fianco , agUe il piede ? 

VII. 

Era nel di , che il nome lia daUe roie , 

Onde le sue calende Ottobre infiora , 
A te solenne e ciie ricorda ancora 
U rotto impeto oetd , che a' tuoi a* oppose : 
Qmmdo non so qnal tua voce le impose 
Del pigro inotil letto uscendo fuore 
Non perdonar dolore 
Ai membri da sei lune aiBitti , e lassi» 
£ tram traila inverso al tempio i passi. 

Vili. 

Qual s' ebbe dal tuo figlio ivi ristoro , 

Quei lagrime sciogliesse , e quali accenti 
Narrerà» io no , di cento a lei presentì 
Beati spirti il eonsapevol eofo : 
S' alza a se ignota , insolito lavoro 
Ricerca r ossa e crea forze novelle : 
Già move e delle ancelle 
Vieta gl*nffizj già sicura , e sola 
Non misura più via , rapida vola * 
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IX. 

la Unta gloria unii] dell' iinproviio 

Dono celeste a Dio grate, fpaì «oolc 
Gbì attonito riman senia parole 

Tiri MIMI del cor porta nel yiso . 

Ti-rg»' il |>iuulu tic' suoi la gioja e il riso : 

HieJe ai già mesto albergo , ed al mio canto 

Di taa possania il vanto 

Gentil commette : ancor die io tenta inetto 

Qual mi sia labbro a cotant' opra elello . 

X. 

Canuto Cigno , e presso il giorno eatremo 
Riguardami dal Ciel yergine diva , 
E questo a te sacrato , e che alla riva 
D' Adige insegno , accogli inno supremo ; 
Con miglior penne di Tolar non temo 
Ticino a le , se quella ch'io '.«W 
Donna a te cara mai , 
I sereni occhi suoi Ter te riToIti , 
Mi ti preghi propitia , e tu 1* aaoolti* 
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SULLA LAPIDA 

DILLA COKRSSA 

LAVINIA SEREGO POMPEI 



SONETTO 



C) al mesto meditar mura sacralo , 

Che a far la TÌta del suo fine accorta , 

Diveraa iiUnia della g^nte morta 

Nei scolti manni al passeggier nairate . 

Se l'abblan l'altre in pace ombro onorate, 
Se al destra lato , 07' è minor la porta , 
Quella , che di Lavinia il nome porta , 

Di maggior mi trailsse alta pietate . 

Quanta parte di me V arara pietra 

Col cener tanto nel ano seno asconda « 

Alil i forse noi sa : ben mtd seni iu ; 

Cbè al tacerà di lei tacque la cetra ; 

E il lauro , eh' educò , vedova fronda » 

D*altro cr non vive , die dsl pianto mio^ 
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DA RECITARSI 

AL CROCEFISSO 



SONETTO 

Io non so ben , 06 d* odio , o te d* «moro ' 

Degli* '.m sia dinanzi agF occhi tuoi. 
Ti>'rò incerto così , poiché lo Tuoi , 
Fu U tpemo «ospeio , e fra il timore. 

Pui* qnal fin clie m* aspetti all' ultime ore 
Lieto , o ini'elice , e non mutabil poi , 
Ddl* amarti m fermo. £ tu che il puoi^ 
Queata mente mi aeilia e questo oore. 

6' io ti »a caro o no , ti> il sai : 
£ ae tal tono, non amarmi amico 
Tu , ftnte d* ogni amor , come potrai ? 

£ ae noi soa , com' è possìbil dico , 

Che tn non m* ami ; tu che impoato m* hai 
D* amar , non riamato , andie il namico ì 
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QU ART INE. 



Ho (li salvarmi lii Dio gran confidenza , 
Poiché (le' miei doUnr sotto V ambascia 
Vivo mi tiene ancora , e non mi lascia 
l^arlir dal Mondo senza penitenza. 

£ lieto 8on che questa che m' impose , 
Non ò scelta da me ^ nè di officina 
Tolgea fannaco o intrigo ; è medicina*. 
Che di sua pru[)i ia mano egli comp^' 

Saggio e pietoso medico , eh' estima 
L' infennità d^ terrena scorsa ; 
Nè d* amara beranda usò * * for* 
Imporre aluiii, di ei r''»n gì. i.. prima. 

Ij* alto onor di imitai lu , e la speransa , 

Onde me stesso ad ora ad or couforto , 
Non ba dilètto , die del tempo corto 
Di quel poco di virer , che m' avanza . 

Ma Don 80D come i nostii i suoi pensieri : 

Lan|^ son , s' ei li accoglie^ i brevi allanm ; 
L' impasienle sospirò moli' anm » 
£ fur , qual' è passato il di di jeri<. 



Dolcissimo Gesù ne* dolor miei 

Riconosci a m*» cari i «Ioni timi , 
L se a le slesso «lispiacer non puoi ^ 
Rendi quel merlo a lor , che a me non dei • 

E sia la pace 9 clie ogni senso eccede 

Del più infelice , o giocondo sialo 
Qtiell.i tua pace , onde polè bealo 
Pietro dormir colle catene al piede . 

Dorme sul doro smalto , e non lo desta 
Ferro , o romor di Tifile coorte , 
Non tinta in sorrno di rolor tli morie 
L'aspettata del giorno ora funesta. 

Che se « tai^ virtude angusto loco 

È il pétto mio , tu sai 9 eh* io ben conosco , 
Siccome il duol clie ni an^e, e nn occhio losco 
Portar sul letto, al para<^(inc è poco. 

E buon per me , se a maggior luce inetto 
1/ infermo sguardo ali* ombra si ripari , 
Perchè nel Inmc lue mi si risciiiaii 
La visiva virtù deli' intellello . 

JE 1 mal Toler , che al suo peggior m' appiglia , 
Regga così , che ceda obbediente , 
Come docìl dcslrier, che tulio senie 
L' impero delia moa sotto la i>righa. 
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PIETRO CONTE D' EMILJ, 



CARLO, E BARTOLOMMEO SPARAVIERl 

STANZE ' 



I. 

13 uu Alpe in seno la capanna mia 
Paurosa dei Tento ai nasconde . 
La trova il peregrìn per una yia 
Rotta dai taasi di scoscese sponde. 
Pur di (pianto , ond' io viva , uopo mi sia 
Richiesto il suol benigne ini risponde : 
L*aer passera i fiorì, e i morbi sgombra, 
£ , quando arde più il so1,'tì trovo un ombra. 

II. 

NoD è il loco inameno : in già stanco 
Del civfl vaneggiar , tacito e solo , 

Per secreti sentier traendo il tiauco , 

A Hi Jlu volgo volentier la involo -, 

£ da mi* eidna negra, o un pioppo bianco 

Odo dirmi cantando un usignuolo , 

Come viva più lieti i giomi sui 

Uom che a se basti , e sia men noto altrui . 
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III. 

Già vicino a depor k «corsa Tocchia , 

Che da tanti anni V anima imprigiona , 

8on latto come qiiei clic app.iroccliia 
A gran viaggio , c gli amici abbanc1<>iì,i 
Intento a far fardel non porge orecchia 
A chi d* altro con lui parla o ragiona ; 
M' afTrello anch* io per V ultima partita , 
^^è posso udir chi ad indugiar m' invila . 

IV. 

Oiorani Garalier, di Febo amore. 

Chiarì alunni di lui , che per cammino 
Vi guida ) e tà come ai colga fiore 
Fra i calcatreppi del prisco latino ; 
Poidiè TI reaae il pie , vi bastò il core 
Quest' arduo a superar mio giogo al[)iiio , 
Dite : qual mai vi parve un uom presente 
Da tai sensi compreso , e di tal niente ? 

V. 

Perdonate air età . (>iiel che posso io , 

8e un dà ione di me vorrà sapersi , . 
Si saprà 1 favor vostro , e T ouor mio 
Meglio ne' vostri assai , che ne' miei versi . 
Nò mi dorrò che in un profondo obblìo 
U mìo nome firn milk abbia a giacersi , 
Se vivo la memoria abbia a serbario 
Di Pier d* EmOj , e Meo Spar ieri e Carlo . 



Digitized by Google 



PER LE NOZZE 

RAYIGNÀNI £ ORTI 



STAi\ZE 
I. 

Tu sai come all' incauslo si dipinse , 

Sem' olio ) che del lin si trae dal sai», 
TaToU flntifia, che tempo irìnte 
Tntte h offiNe , onde il ookr yìm meno. 
Ne dei temer , se all' opra in van s' accinse 
Vago di rinooTarU ^ il buon Ke^eno ; 
Che a mescer cm atta eeram e al minio , 
Mal seppe il miro htepretar dt Plinio . 

n. 

Con tpM* arte anl cedro , a coi a* i^i^ 
MiBfj&o a eolor , dipinti at?er Terrei 
Assisi a mensa nuzìal coi Figli 
Nobili Genitor , che ritrar dei . 
Vedi dm egmmo al ver coak aomi^ , 
Gone^ìfo li ata Be|^ occM miei . 
Tu inoaserrato ti starai ; nò V opra , 
Se compiota non è , fia chi discopra . 
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in. 

TeodiMo h quel primo ; c lu loto 

Ultimo il metti : nò più d* anni grave , 
Che di consiglio ; e di tranqnfllo foco 
Tin*;a la pancia parlator soave . 
Solida fjiial Patire, e I più raccolga un poco; 
Nò ali' atteggiar dei i'emore la cliiaYe , 
Mostri dolersi , che a mostrar maggiora 
Negli atti bfermi la TÌrtìi del core . 

IV. 

Quando contro il furor di Saturnino . 
Sonò Valerio in bellicoso carme , 

Scoola il prode Cavalicr Latino , 
Impedito dei pie , non corse all' arme : 
Pur con secura fronte il corpo 'cliino 
Regger snir asta di vederlo parme ; * 

Ijielo tifi non polur , s' altri I abS.ii^lia , 
l'uggir dal campo , e ricusar battaglia. 

V. 

Da lai non lungo plnginiì Camilla , 
Cortese iu alti, spirito vivace. 
Ride nel viso un' anima tranquilla , 
E vi porta 0 seren della sua pace . 

Tolta all' aU. ra bi'nacenSC villa , 
Di farldlliui iu voce , orai il capace 
Embrice del cappel foglia d' oliva , 
Clie è sempre verde a San Vigilio m riva . 
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VI. 

La Mailre non vedrai . Parli d i queste . 
Ombre per ten^ : • deli' eterno Lume , 
Spirto legger della terrena veste , 
Or più viflna ai rai batte le pilline . 
Peosier sol vaghi d' aite imprese oneste , 
Df cortesia , di candido costiune. 
Si sfa pregando ai Figli e al pio Consorte 
Grata cnratrìce alla odeste Certe . 

vu. 

Adorni della mensa A lato manco 

Girolamo , coei composto il aglio , 

Oliai chi posar da lunghi error , già stanco 
Delia terra e del mar , prende consiglio • 
Di più caldi color ^ sieda al fianco 
Dipinto fl viso il generoso figlio ; 
Che non so <lir di quale amor più ferva , 
De nostri studi amico , o di Minerva . 

VIIL 

Delle linipie i secreti , e di natura , 

Le cercale opre i>er diverso regno, 
liO chimicbe arti , e del rotar la coni 
In van de* diselli elettrici t* insegne/ : 
Stadi , tu 'I vedi pur , che di piltui a 
Non ric evon color , forme , o disegno ; 
Pure al Padre sì cari . Or quel che puoi 
Volgi dov*io Vìonto i color taci. 
3 
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IX 

Prema aotto la man , di cui lavoro 

Già 111 , giusto vohmie , e celi il nome ^ 
invidia , «e 1 yedrà , romper fra loro 
Si sentirà le Serpi in su le chiome . 
h perchè il a er di prova abbia risloro , 
Apra il libro cui piace ; e vegga oome 
Folgora ancor nelle viraci carte j 
Gran ualuie d* Europa , il Russo Marie « 

Boia , die desìi tra sorelle- piante 

Del ceppo di Canossa , il cerchio infiori - 
Sai , che conlurmi aUe radici sauté 
In beato giardia nascono i fiorì. 
Degni del nome , il placido aeinbiantft 
D* un amabile antrni Berìbi i colori : 
Quei , di che i' alma si riveste , io erno 
Glia tutte baa tolte sue ragion al verno» 

XJ. 

Ma come pingerai la prima\ era , 
- Che di giovane apoea ha- pieno il voUo ? 
Smerlo il cbennes porrà , fosca la cera , 
Tardo 0 pennel che ad imitaria ha tolto . 
Non dubilar ; più di tai pregi altera 
Non è , che del pudore ivi raccdto ; 
Di guardata imeatà leggiadra insegna , 
Che a bea amare ai meno accorti insegna. 
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Questi e<l altri tesor , sotto il liui ilo ^ 
V oko , che avaro tempo non 'invola , 
Lieto ravvisa il giorane marito , 
E le sperarne , e i suoi pensier consola . 
Colti sluJj , pietà , frutto grillila 
Di patrie care , e di materua scola ; 
E con^MMta a TÌrtucle indul preclara , 
Dono dte dal Cid move , e non .a* impara . 

XUI. 

Or che mi dei , delle paterne core 

Primo pensiero , effigiar Francesco , 

Qiial c( lil>e arlioscel , rUo 1 onde jmre 
Belibesi a più d un rio lijnpidu e fresco . 
Sento ben ^pale in opra di pittura 
Fatica e studio al tao pennello aecresoo ; 
Che tutta non si può sol dalla fronde 
S^er quanta viitù la pianta ascuadt» . 

* XIV. 

FaciI ti fìa le re^;olale fonne 

Del volto diseguar , le braccia , il petto , 

Le dita argute in cembalo che dorme , * 

Atte giocondo a risvegliar diletto . 

A fresea gioventù vigor conforme 

Non sarà che nasconda il dolce aspetto \ 

Ma del senno , del cor , del chiaro ingegno 

Tatti «juesti color non ranoo al s^no . 



FuiluBato j;arzon , «:Iie ai rnnti voalri 

Sonlo , o Sirene , e al lalal bivio vuili 
D' £roole i dubbjr , in solitari chiostri 
Fug^ fatiU alberghi • labirinti . 
Mirò seciiro i convertili in mostri 
Mi^^eri , c» di Cupido ai carro avvinli , 
Mentre Diva immortal di sacro Imene 
Gli ordia di propria mano auree caleoe . 

XVI 

Queste imitar potrà schiette orpimento 

In due cerdii dei Sposi intorno al braccio ; 

E saranno di quel Tago argomento , ^ ' 

Che ne dislringe i cor , soave laccio . 

Che se ancor manca al desiato intento 

Di quel che tn non puoi, di quel eh* io laccio. 

Cessa il foco ; già scende al fausto giorno 

Genio amico ; aka il <^uadro , e 1 mosUa intorno. 
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IL PASTORE 



■ 

sta:sze 
I. 

Sovvifiniiii rome lieli 1 iiiornl sui , 

Già cantò il Venosin , eli' era pennesso 
YiTere a tal , che beo si cela , e- altrui 
Mal potendo giovar , basta a se stailo . 
Or se a Te Innanzi eflìgiar costui , 
Alta DooDa Heal , mi fia concesso ; 
Vedrai qual , tua mercè , possa anche umile 
SuLhietto aliarsi , e div^tar gentile . 

II. 

Quei basta a sè , che in abil membra e sane 
Di sua sorte contento e amico a Dio , 
Caro ebbe al pari del secondo pane 

Il terzo vin , che amica cella oUVio . 
Non si mara?igli6 dell' arti strane , 
Onde un palagio da un tugurio uscio , 
Ei che gli spazj della sua capanna 
Non pensò a dilatar pur d una spaxma • 
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III. 

Da qa^ta , arilo ostel fin dalle fasce , 

Pu8ln ove in arco si rllir« il inonlf , 
Vide indorare il Sole allor che nas-ee 
Oeì gioghi opjKisU ad aquilon la firoote : 
Esca il bosco al camino ^ erba a chi pasce 
Porgere il prato , acqua vicina il fonte , 
(llic s ode errante con distorti passi 
Del suo cammino ragionar coi sassi . 

IV. 

Educato paslor di picciol §iegge 

Delle ]Yecore sue conosce ognuna « 
£ la chiama per nome e ne corregge 
CoMschio , se dal branco uscì qualcuna . 
Nè già ozioso in pie sempre si rej^ge , 
O siede ali* ombra , ma fasteiii aduna 
Di fronda , esca pel Temo , o se men lieta 
Stagion chiude le stalle , e*l pascer vieta. 

V. 

Bianchi smerìni « citisi dorati , 

Orni olmi salci e popoli canuti 

Coj^lie ove lice , e tra le biade nati 
Logh avene gitton gbiajuoli acuti . 
Ai gramini men colti , e non dei prati , 
Che alla falce serbò belli e creseiuli , 

Guidò 1 arninitu , che a\Tisar sapea 
Qual l'osse erba innocenlo , e qual la rea . 
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TI. 

Miraì)llp a vrdcr , come in un prato , 
Ove tanta di fior famiglia regna , 
SempUoe pecorella il men pregi&to 
Go«;lie, e'I più ?ago d*nn guardo noQ degni* 
Ranunoulu bulboso , o schierato 
Al suo ateiso pastor iiiggeiido insegna ' 
Benciiè orrenga che por e' inganni anch' dia 
In nnofD pasco peccHra novella . 

VIL 

Due ToHe wti cvreiie al pasco alpino 
Passando a un altro pecorelle detta 

Brucar <lel ne^ro gambo elleborino 
Dd naturd velen le foglie inie^e : 
Non ginnsoo all' ovil , che sul cammino 
Sopra le diece ne rettir le sette . 

Peccò il paslor inraiito , e per en'ore 
La pecora peccò ^ ma più il pastore . 

\JUIL 

ISe intosp la novella il montanaro , 
ìù meoire curioso altri procura 
Saper jcìò die men giofa » dibe d più caro - 
Mdti ynn] spiar deDa putnra. 
I «U'ft^slati veretri , V amaro 
ÀDagiri , o se pianta altra si fura 
D pampo alle mi^^ , notò » decorna 
AvBano in suo latin — ««Imm*»» o noma. 
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I3L 

Sulatrì soporiferi , ranciate 

CheUdooie , tllimali Fodenti , 

Purpurei canli , eringi orridi , armale 

Di soltii ilaixU oiKmidi puiigenli 

Da un adunco sarchici già fi aspettate 

Dal piè dÌTelte andar ludibrio ai Tenti : 

E alate felci ; e lanuti Terbaschi ^ 

L lomià , e bardane ira de' paschi . 

X. 

Della cascina , e del tosar dei veHi 

A\fa '/ìU da gran lomjjo appresa l'arie, 
Nè di ailatlare , o di spoppare agnelli • 
Gercata«alcuna storia in su le carie. 
Giudice il guardo , i più robusti e belli 
La lorma a rinnovar tenne in disparte , 
£ tra questi alie spose il me' vestito 
Dopo il secondo aatmi diede marito . 

XI. 

£ se una madre ai partorir vicina 

Rimira aoooocolarsi ali* erbe in seno 
Sul destro fianco , e non giaeer supina , 
Non teme d'ho venir gli po^sa meno : 
Poiché propizia ai parti abbia Lucina 
Moairato il quinto volto or scemo or pieno , 
Sola il portato suo depor a* affretta , 
Nè di uiau levaliice 0]^>era a&pella . 



Digitized by Google 



XII. 



Maggior (loninn^ln csperieuza ed uso 

Il dispor delle membra i reggimenti , 
Onde il feto , die anoor nel ventre è diiuso 
Del sno career distorto nsrir non tenti . 
Coi piedi anlerior compt»8lo il muso 
Vuol che a veder la luce s appreaentl , 
Ne di rompere al nodo aUna a temerai 
Cordone nmbilical , die 8^ attraverai • 

XIU. 

Scabbia talora , o pnlrìdo .fermento , 

O calda f^bre i miglior capi assale . 

Di pece al grasso mista appese* uni^ienlo 
Contro la prima , ed al aecondo il sale « 
E aens* altro flebotomo argomento , 
A trar sangue , ( rimedio al terso male ) 

D' un colpo fli coltel , dove si snoda , 
Troncò T ultima Tertebra alla coda . 

XIV. 

Ma poicìiè soprallullo al gregge amato 

Nuoce la fame . e del Leon T arsura , 
Nuoce la atalla fetida , se un fiato 
Non la rinfi%schi di nuov* aura e pura ; 
Men vago d' altro mcdicame osato . 
A ([uesio proveder pose tal orn a , 
Che averne un corpo lìracìdo per morbi 
Pasair fiatando , e disperaro i cerbi . 



XV. 

Perciò «1* oj^ri le^me (la o«nì banda 

Fusti y ombrelle e liaccelli , iilUme Spoglie 
. DeUaja, e pan ai miglior gran Uganda, 
E rape e napi e caToli raocogUe . 
Intrìso , o fior di fien , cKe non si spanda , 
Dv'i Inioiioli impeciali in sono arcoglie : 
Purga la stalla , al veoto apre le porte , 
Entra per lui U TÌta , esce la morte. 

XVI. 

Del Sol la sferza ad evitar pnideota 
Pasee Terso V occaso in sol mattino ; 
Ai rinfrescati ^oghi d* oriente , 
Qnando lo yvAr al tramontar vicino . 
Men d ogni allro animai lu sete seate , 
Quando pasce nd Tarde il pecorìno ; 
Noi sapere nn pittar ^ die area in costume 
Sempre il gregge rilrar lunghesso uu liume. 

xvn. 

Già quando ardente la diurna face 

Del suo meridian V arco guadala , 

Tace ogni aura fra i rami , ogni augel tace , 

Sol la cieada assorda la campagna ; 

D'ombma chiostra in scn colla seguaoa 

8i ritira a posar fida compaia , 

Che in denso cerchio raccolta si serra , 

£ tasta a lesta accoppia , a *1 muso atteira . 
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XVIII. 



Schermo alla ferviJ' ora altero oppone 
Canina rosa , che la balia Impruna . 
Lo saìno a! capo per dormir floppone , 
Ne sogna por domeodo altra fortuna « 
Non quella , che già udì di Endidiiond 
Tanto ne sonni suoi caro alla Lana ; 
Non di quel , che d' Anfiriso alle conentt « 
Rettor prima del Sol , reggeva amienti. 

XIX. 

E $e pur la sorella se ne dolse , 

£ còroò spenti i roi dell* anrea teeta , 
E 1 bel corno d* allento in nube arfolae 

Sui casi dol fratt i ponnosa e mesta ; 
La sgominata torma allegro ei Tolte , 
Sasio del c^to sonno alia foresto , 
In parte ove , ali* ori! tornando , spera 

Non lo colga |K:r \ia la tarda s^ra. 

XX. 

Degli agnelli digiuni , a eoi n nìega 

Ogni altro cil)o elio di caldo latte , 
Al tornar delie madri ogmioo prega ^ 
Che 8* apra il chiusa, e i gretoli combatta* 
Rapido n*«sca , e le ginocchia piega - 
Sotto le poppe, che cozzan lu sbatte : 
La madre il guarda , c alia ™'t*«t*<*M^ piena 
Corso concade di più larga vana . 



XXI. 

Tranquillo spplfator dclln raalcnia 

PieUUe , e della sera all' ultim' opre 

Imposto il Gne, e speota la lucerna , 

Alta con placid' ale ombra b copre . 

Chi mi sa «lir sircome alla superna 

Boalade, orando ^ 1 aiiìiua discopre ? 

E prega pur che gli dimostri l' orme 

Per TÌa, die al suo piacer sìa più oonforme. 

XXIL 

Iddio , che tutto regge , e con imporo 

Colloca il re acettrato al- aolio in cima , 
E bifolco con gìudiiìo intero 

Sopra rgnal lance le forlnne càlimn : 
lì , come è giusto , or facile , or severo 

Calca il superbo , e T umile sublima , 

L* innocente pastore a far felice 

A olgea pensier , che indovinar non lice . 

XXIII. ' 

Come buon cìlaiìsta , che , secondo 

Che r arie il chiede , o 'I suo piacer lo ispira , 

11 musico slrumento ad un giocondo 

Suono comporre, o a un flebile s* ammira ; 

Così defla gran oetera del mondo 

Iie corde il gran Maestro allenta , o lira : 

Son tutti a tanta mano obbedienti 

1 libed voleri , e gli accidenti • 



E lai ne oooearM un certo dì , che intento 
Del gragge il letto a rìmiotar , à diede 
L* aride foglie a cogliere , die 0 Tento 
Delle selvose niac» liie aduna al juede . 
Non le avea tutte ancor nei sacco dreuto , 
Che' flcalsa TÌlUnelia a legar Tede 
Di legne un fittcio , e , rottoei il Tincigtio 
Restar sospesa a <£ual desse Ui piglio . 

XXV. 

lascia la soma , e corre a darle aita , 

li lenta verga tla iiii \ibunio tolta 
Destro ritorce , ed ogni frasca unita 
Stringe ti , che non possa andar disdolta. 
Ma da qnd dì la bella opra fornita , 
D* entrambi a ud laccio sol fu Y alma cólta y 
Di graxia e cortesia tessuto in modo , 
Da non poter più mai sciocseno il nodo . 

XXVL 

ilagionarsi nel cor segreto un suono 
Sentì 1 pastor , sentì la Tillanella , 
Che ad nom di TiTer solo non è buono i 
Come sno stato a faticar 1* appella . 
Risoh e a un tratto a lei pro^iorsi in dono , 
L'accoglie amica, e a lui propensi anch^ella. 

« Si giurano la fède e il giorno, in coi 
Far sacro nodo nn sol dorea di dui . 
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XXVIL 

Yivea, già morii i geailor , Lisetta 

Sotto I41 • m cB no fralel germano , 
Il qoal «aper dovea la cosa netta 

Dfl gluiainenlo , e della «l;i!a mano. 
Se ne sarebbe alia muta sdl>etta 
Chicato I ed al looo aoUtarìa in vano ; 
Ma Cocco a chi ai de* fe* manifeati 
Delle sperate nozxe i Tott onesti . 

XXYIII 

Tonino» die fii cAlto aH*ia^rarxÌMf 
E amtfa la aorella coinè figlia , 

Con dubbio core e con int'erto aÌào 
Della risposta seco ai consigli». 
Doleasà ddla iuora eaaer diyiso ; 
Poi , fiae nel cognato ambe le cigna , 
Abbila , disse , di letizia culmo : 
MoB saprei legar ?ite a più. beli' olnio . 

XXIX. 

A la] sentenza ogni timor bandito 

Fu da due cor , se alcun ve n' era accollo . 

Non ti parlò di dote o di yestito , 

Che por ne «vea , benché non Cosse molto . 

La dote eran le mani , e ì più gradilo 

Abito le fattezze e i lior del volto. 

Si pensò al dì , che a Dio sacri e deroti 

Esser doveano etemamente i roti . 
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XXX 

Sedea del monte alla smistra costn , 

Che il sol col'cam ia suo iìig^r laponi , 
ChiesetU antica a bianca nip» imposta , 

Ove il Cristo , non Pale , o Pan à' aduia , 
Da sparsi casolar tanto discosta , 
Che di arduo cammin domanda nn* ora ; 
E , più die delle squille il •non dimeaao ^ 

La iiisegnara da luiige alto cipresso . 

XXXI. 

Sacerdote eremita il laogo santo 

Guarda custode , e al sacro aitar ministra ; 
£ del rinato al dirin fonte quanto 
Sia*i popol pneril fido regiatra : 
Delle due tie , riso ona , e del pianto 
altra , qual sia la destra , o la sinistra , 
Addita in tal sermon , che non fu dato 
A Graaippo , uà- a Clranioiv , nò a Plato . 

XXXII. 

Del sacrosanto Agallo egli alla cena 
Apparecdiia la pia turba raccolta , 
Che '1 di festivo a dir sue colpe mena : 
Giudice siede , e le peccata ascolta . . 
D un' aurea chia\e , a sciome la catena , 
Per la toppa del cor sì il ^ro volta ^ 
Gbe di bravi parole al suon possente 
TornaU « libertà I* dma si seDt»« * 
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xxxra. 

Del santo olio da lui vuol esser uulo , 

Se alcun 5 infemia , e , o spera rìtyeni » 

O fatto atleta al periglioso punto 

Dell* estrema tenxone in piè tenersi ; 

E cpianilo il pan ilrj^li Angeli sia i^iunto , 

Che sta aspettando , tanta abbia a Tederà 

Riempir luce la povera cella ^ 

Che la cast del Sol sacà meo bella. 

XXXIV. 

Non tardò a lui Toribio il di seguente 
Sul mattino ancor fresco di niQ^iada 

Ksj)or coi voli i\A nuovo parento 

diurne , e stalo qual fosso , e la contrada , 

£ come eolla sposa obbediente 

Saria venuto il dì , che più gli aggrada 

l'arili vhhi^ risposte ; uè ^ià iiuli<*lro 
Tornò , che pria non asciugasse un vetro . 

XXXV. 

Pensava il sacerdote al jriomo eletto 
Di;gli aspettali sposi . lo casa avea 
Cresciuto ai suoi servigi util valletto. 
Di coi fidarsi a. suo piacer potea . 
Di costui cacciatore il più perfetto 
Quella montagna alcun non conoscea $ 
£ basta il dir , che , perchè ognun 1* onori 
Era duamtlo il re dei caociatoii. 



XXXVI 



Fa di scegliermi , a lui tllsse il padrone , 
Sei cotornici di quella nidiata , 
Che già educamiDO , e *1 gallo ed il cedrone 
Che ancor aon yìtì , con V ala piagata . 
Morti die bifiìo , in morbida prigione 
Di ireacbe foglie li ravvolgi , e guata 
Qnesd TeBtiti in yetrioe due fiaichi 
Non mi perdano il TÌn , se tia caschi . 

xxxvn. . 

Porterai tatto « quel Toriliio il rosso 
Dal torrentello , e dorè alberga sai . 

Non occor che gli dica onde se* ni(>sso : 
Intento a ornare un pranzo il troverai . 
Come ti aia della paniera scosso 
Maestro di cucina rimarrai ; « 
Domao ti rivedrò . Parte il buon servo : 
Non è in via più sicuro un piè di cervo . 

XXXVIII. 

Pingue capretto tolto ai primi amori 

Feria Toribio , e mentre 9 argomenta 
Come il bel giorno delle none onori , 
Meglio che di ricotte o di polenta ; 
Ecco improvriso fl re de* cacciatori , 
Che l vino e 'I salvaggiume gli prej^enla ; 
E se gli oi£re a condir quanto avea innante 
£ alla mensa seryir seni' altra fante • 



So 



XXXIX. 



Se mai d* amtrìaa plaga ttnido Tento 

In ^orno il pìd urea nube raccoglie , 

Che , non sai come in \ ia preso au^iuuuiUo ^ 

In subìUiia pioggia ai discioglie ; 

D TiUan còlto in ano lavor contento 

Trae dì capo U cappello , e 1 nembo acco^le : 

Tale il viso e le mani al ciel involse 

Toribio y e 1 don non aspettato aocolae • 

XL. 

In (pioslo mozzo , alle risposle rese , 

Che erano al cognato ed alla suora , 
Di riiroTani al tmofkf all' ore intese , 
Non a* interpose del partir dìflMMV . 
Cecco con quella sua la strada prese 
Bolla , conio del dì la prima aui'ora ; 
Mentre di Paolo ai oonjagi preacrittì 
Leggea 1 sacro niniatro ulBcj e dritti • 

XLI. 

A lui , già vinto il monte , ai reearo • 

I nuovi sposi , ed nnilì e confeaai 

Del rllo lestimou Leila moslraro 
Coppia d' amici clie \enia con essi . 
Dei concordi voler richiesti , nn chiaro 
Riposto A ne fisca i aanii esprasri : 

II sacerdote in semplice favella ' 
Ciò , che amor già legò , sacra e suggella . 
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XLIL 

Il Ijeoedetto anello impotto al* dito . 

Dell uiuala consorte , in mi si specchia 
Im fede conjuj^ , il pio marito 
Sfico alla aanta mena a* a{^iarecchia . 
Dal sacro altare il sacerdote il rito 

Compica leggendo la Scrittura vecchia , 
Che ricordava in saldo amore invitte 
Le Sare , le Badieli , e le Giuditte. 

XLIU. 

Come òr ^ dicea, die ha ricevulo il chmìo 

Pregio ba sa qndl, noi nulla forma imp-ima. 
Cosà giurata a Dio od matrimonio * 
Virtù fa fe , che non aveva in prima . 
Empio chi bestemioiò » che lù il Demonio 
Inveotor delle oosse , onde ai opprima 
Dal senao la ragion . Non toglie , o oilènde 
L' abito chi talor T atto sospende . 

• XLIV. 

Chi fia die accusi un monacai , che stanco 

Dal Umgo meditar dormendo stia , 
Finche la mente riposata e 1 Han- o 
Renda agli studj , che col sonno ohhlia ^ 
Della ragion , che sembra yenir manco , 
£ un somio quel piacer , che il senao oria . 
^ eglia Relij;ìon , vegha la Fede , 
C(ie onor di figli a quel dormir conredo 
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XLV. 

Di questo tìo , te dam ne aretie Mie , 

FonJea lalor , che ne avrà ((ilmo il vaso : 
Beoan gli sposi ( r avf'A luoslro al prele 
La glorìoM TÌgna di Tommaso . ) 
Tenia eoo lor pregato a far più liete 
Le nozze , e tanto indietro era rimaso 
Del declive sentier , che a mano a maiio 
Incoiiiiiicia?a a riscontrarsi il piano • 

XLVI. 

Bello il veder in vece di viole 

Quei greppi d' artanite amibinali ^ 
Ma più ael qna e ìk d' immensa mole 
I giganti castagni al del levati : 
Floriano , e quasi a mover guerra al sole 
Saettaran caston da tutti i lati ; 
Qoando avrisò 1* albergo ornai vicino 
Maatin cbe latra , e imno di camino. 

XLYIL 

Coi rami innanii ali* uscio in arco vólti 
Di larici una pergola copria 
E mensa e scanni , dove l'uro accolli 
Qnanti eran della l>ella compagnia • 
Far presti i cibi , • con allegro volto 
' Mangiando , il loco e Dio lodar ti odia , 
Ch' eran dal sol di l esi , al rezzo iVesco , 
Non sema fiori ^ che cadean sul destro . 
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Quando il eedron c«mp«r?e , e qpA di boMo 

tìnllo , d'una sua piuma ognun segnato , 
Di chiaro il primo , e di color più Tosco 
L' altro , sioeome viyi arean Tolato ; 
MaraiTÌgliando ognmio , io H codqbco 
Disse , e 1 nome (piai era , un conyitato : 
Il re de caccialor convien eh iu cr4;da 
Clii si potè TaDtiir di aimil preda . 

XLIX. 

£ veramente ( poiché un iempu aiich io 
Tra i-eonifiBri pini e fra gli abeti 
Giorana cacciatore dilli desio 
Delle aelre cercar tatti i secreti ) 
8e ne vanta d' un sol lo schioppo mio , 
Che non è augel da cogliersi alle reti : 
Volator fogaeiaainio , da un viglio 
Par che senta Todor del ano perìglio. 

L. 

Pur lira ^ onori del banchetto il Tino , 

Schietto com* era , il primo loco s* elihe : 

Lirpior , che ai In dili gioghi peilc»i;rino 
Raro o non mai da qn**' pastor si heliLe. 
La laude e 1 plauso al donalor dÌTÌno , 
Spirto e alle grexsa m ogni cor u accreUie ; 
Finché , pensando fpiale opra a sò il chieda 
Jjascia ciascun la panca , e si conceda . 
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LI. 

Far benedetti dal pio stoerdote 

Oli sposi in prima ^ <• ^li alui ad mio ad. uuo. 

Regalato immagini devote 

Yerto r alber^ suo mone ciascttno^t 

Egli p«r TÌe tomando a tè bea note 

Compagno del raiunnii non volle alcuno : 

Ilo , diate , un comandato , ovun^e io vada , 

Cbe ni precede , e agevola la strada. 

Lil. 

Lascia Lii^etta 1* usato soggiorno 

Piangendo , ed il firatel ; ma col ano amore , 
Cihe aUa capanna sua faoea ritorno , 
Compose al nuovo albergo ancora il core . 
Potè Cecco ^ cliò vivo era anco il giorno , 
Raocor tue pecorelle ali* «Itim* ore, • 
E aQa aposa mostrar 1* umili stame , 
£ i frutti della greggia e le sperarne. 

LIIL 

Non più lieta cred* io per log|^ cnlrMS > 

Di superba magion nuova reina , 
Cui di porpora e d oro opera ornadse 
Di Cinese testrice o Saracina ; 
Come accolaer oostei le travi basse , 
Che rejjsjevano il tetto alla cucina , 
L afiìssa al l'osco muro in suo papiro 
Maria col Figto » e gli altri che 1 seguirò. 
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LIV. 

Vide ricco li fenil contro la bniraa 
Dal- pi» alto €Oiiiigiiob aUa basM 
GaHa , coi acnko angoato foro aiUmit , 
Loca, ove il latte a rinfrescar si lassa , 
£ vide il forno , che i polli profuma : 
Ma alla eeoa invitò T ora che paM , 
E ImìIò una adiiacciata , e , quasi a bere » 
Trucidata cipolla in su 1 tagliere . 

LT. 

A éstd menti a ibae con ^ dke distnnga 

A un desiderio una catena sola , 
Mesber non fu che per dormir lusii^ 
8i aipettme di oetera o viola. 
Fa orefciatra il poggio , il Maico aoiingft 
Fra-i oetpngli lociirta gri]la|o1a , 
Amica ai primi sonni , e taciturna , 
Qnando ToBuda cade ambra nottonia. 

LVI. 

Ma Amor non dorme. Eil gran fida al terreno 
E a nudrìr del fermaglio i nidimenli 
L' amido n^gbittoao , cdTè ripieno ^ 
AfiRncbè femwwtando eeca difenti 
Lo riscaldato umor , che coya in seno, 
Decompooo dai aempiici elementi . 
Di epidie eoa qneat'arti ìì campo feste ^ 
' Popola d'amaaali «ode e ibreate. 



LYIIv 



Ma , o yerì\i , o covi il pastore) tifo indo , ' * 
D ìin^iut'tli «It'Mr noi piinp;»' alV.iiino : 
Moli pa?eDU dt'l mar su i fluito iulido 
Libeccio irato , o Maeatral tiraoao ; 
Non di devote a Marte ascolta il ^iilo 
Villlinp , che tlell Orco ali tuubre vanno ; 
Non piatir foro , o per contesi onori 
Gare civili , o popolar furori . 

LVIII. 

Clie se pur d ogni strai d' u\ versa sorte 

Uom , che vìve quaggiù , nott-si ripara » 
Alca lo sguardo , e paziente e forte 
Mosso ddir allo a riverirlo impara . 
£ dei peccar più assai ^ che della morte | 
Teme il rimorso , penitenia imam*, 
Che domestica (aria , ancor che occulta , 
Andar non lascia alcuna colpa inolia . 

LIX. 

Tale nna sicùrtA , né tanto audace , 

Che non ascolli di ragion consiglio , 
( Poiché talvolta sotto 1' erba giace 
Serpente , é giova antiveder periglio ) • 
ilicrea 1* alma (èdel di quella pace , 
Che dal Ingo del cor salla nel ciglio ; 
Colora il volto , rasserena il guardo , 
J£ fa chi è infermo diventar gagliardo . 
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LX. 

Già il frugai tiHo , e qufA vigor che ottenne 

Da patire ti o^ni vizio inlr^^n^j e juiro , 

Dai larmaci igBorali lo maiUeiuie , 

E dUtt'iooerto medico «ecuro. 

Cade t n^a come tuoi , che piti noi tenne , 

Pomo dal ramo a sua sl.iiiioii maturo . 
« 

Or verde ancora ìa festa volge e in gioco 
Qualunque opra «i.dere d tempo e al loco . 

.LXL 

Ah a In neve il seiTÌ entro la lana , 
C^lla cooaorte i suoi atudj di\Ì8e . 
Egli i Telli purgati alla fontana 
Per molla notte a scardassar s* assise . 
Alla spuola volubile la lana 
Lisetta , e al tuUiio il canape commise : 
.Scorre V arguto pettine la tela : 
La betula e 1 eapqio è la candela . 

Lxn. 

Per lui giogo de' buoi diventa liere 

L* acero scosso del legno soperchio ; 

Asse acconcio alle rote il sorbo sreve . 

o ' 

Pevera il fagLno , o ciotola , o coperchio . 

A lui dere la forca i rebhi , e deve 

Sue forme il eascio , ed crhrello il cerchio 

O se ad allu uii il Tacil torno mosso 
\ olga piuo odorato , o rasil ixisso . 
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LXin. 

Onde Tenne di coriU contesta 

Più le^^iadra Irioorpore fisoelk , 

O al lipii già sparso in <[U( lhi parte o in questi! 
Pi (line più i'edd , die lo raslreiiaP 
Chi al coroggiato il manfanile appraita , 
O il duro oomo cbe i oovod flagella ? 

K chi miglior granala , allor cke debbia 
Spauar T aja il villan dopo la trebbia ? 

LXIV. 

Dell'opre in mezzo al Creator superno 
Scio<^Iie canto di laude, e seco invila 
A ragionar di Lui la atato e 1 yen» 
1/ aequa la terra e la alagìon fiorita ; 
Quando ris[>osta di concento alterno 
Ueiider si sente da una macchia uscita 
Di un foraaiepe melodia , che sola 
DeQe sdve i aikaii ama e eonsda » 

LXV. ♦ 

Chi crederla che tanto si fbocqI^ 

Spirita in petto picciolo e sottile ? 

Teatro non udì voce , che sciolga 
Compro cantor, più ii^da e gentile. 
Deh quelle note amico reato accolga , 
E £ musica msegni un altro stile ! 
Poiché in o",é ad u£r cembalo o lira 
Per me la nenia Cea geme e 803pii:a % 
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Tempo Terrà , nò Ibrae è kmge ancora , 
Che , adoko il gelo a più tepidi ?enli , 
Oda di lieti augei turba canora 
Di più dolce annoDÌa mescer concenti . 
Udrà cooolo o merlo , che talon 
L* eHbe obUiando ascoltano gli armenti , 
1'^ far col tordo le pendici allegre 
Calderugi e fringneUi e cingallegre . 

LXVII. 

8' io potessi ritrar come ai metta 

Del campo amica il più deserto e solo 
Gaja calandra , e non di ramo in Tetta , 
Ma* or* è più aecco a rassolar nel soolo ; 
Poi , come d' arco scoccasi saetta , 
Nel più alto del ciel aoflermi il volo ; 
Direi come da tenra al cid lerata 
In Dio ai spaz j 1* anima beata . 

LXVin. 

£ direi pur , die chi a dìscior la intendo 
' Soli* afe immota il dolciaauno canto , 

Clic di soavità con (juel contende 
Del ramingo usiguol lodato tanto ; 
Se i reapir ne misuri e le vicende , 
die non Kan posa , si potrìa dar Tanfo 
Di finger quel , che al ilivln trono intorno 
Suona colà dove perpetuo è il giorno . ' 
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L\IX, 

Ma quel , eh' io non so dir dell* opre beUe , 
Che parlano il Fattore in tua fattura , 

Inlt'iul»' 4in guani lan «li po( <)n lle , 

Clio le guì*la tra i Wsclii alla paalura . 

Deli' anno le vertìgini , le stelle , 

L* ampia volta del cid sensa misura 

TiO av%isaii quanto quei , che vi sta sopra , 

Grande artelice sia , se Unta è 1 opra . 

LXX. 

Che se dell' umlì cure , onde oj^or lieta 
Fra SI alti pensier la \ita inlcsse , 
Geiebrator non ritrovò poeta , 
Non fu che men felice et si temeMe. 
Quante Natura al Fisico secreta ' 
Grandi opre ascoude sotto nebbie spesse ! 
Eppur non conosciuta , e sema lode , 
Volge sua spera e'beata si gode . 

LXXL 

Queste cose io cantava y e «pialche ingamio 
Faceva al graie anelito dd petto , 
E per sentieri che talor non hanno 

Orni*', il primo segnar traca diletto. 
Se uno sguardo Reale al rosso panno , 
In cui s' avvolga il mio pastor , prometto ; 
Lascierò eh* altri ai sordi boschi insegni 
Di superbe Amordii ii e e disdegni . 



' anno'1'a;:ioni . 
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Pag. II. Il presente Capitolo scritto in morte del celebre 
abate Clemente Bendi, Poeta Cesareo, fu la prìm» 
yolta stampato dall* Autore con una lettera mdirìz- 

ZAid pur mezzo dei nobili Sij^nori Conli iMarcanlo- 
nio 5 e Leonardo Miniscalclii a sua Altezza Reale 
r Arcidofiliessa Maria Beatrice Principessa d* Eeìé 
e Dnchessa di Massa, e Carrara. 

Pag. 16. L'autore accompagnò pure le presenti olta\© 
con sua lettera diretta alla medesima Dama Curloai 
Yeria, sollecita, e coatante fautrice de' Letterati. 
Di sue sceltissime lettere e di yarìo genere il Lo» 
rviì/À onorò molte famiglie di Verona , e fra fine- 
file nomineremo le famiglie Pompei , Yerza , Pin- 
demonti , Orti , Serego , e Ra\ìgnam . 

Pag. 31. In questa lodatissima Canzone troyansi tra 
yarianti . 

La prima nel ter/o yerso della quinta stanza : 

Ma eoi /eiridi suoi flutti si dolse 
Invece di 

AÌMino co' suoi flutti anco si dolse . 
La secouda variante è nei due primi versi della sesta stanza ; 

L arteticq laaguor di piedi immoti 

Sostenea lassa ! e in te fidala e forte 
Invece di 

V inferma nel languor Jc piedi innnou 
iV* OCCHIÒ t acque ; in te fidata , e fu te 
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La lena nd terto Teno deUt ilecima ttania : 
E questo efte a Id saero ed atta riva 

filacce di 

£ questo a te sacrato e che alla riva 

Pag. 93 Stansa TU. Qneflto notitabno nuracolo men^ 

gran nimorp In Verona , ed abbastanza qualil'u <> la 
religione , la fede , e gì idtrì meriti «iiigolari deli' il- 
lustre dama , tu cui Teme opa*alo • 
Pag. 36. Nel manoacrìtto orìginale loggcsi unito a «picsto 

sonetto il segiufute epigrafe : 

yescà homo tttrum amore an odio dignus «I. 

EccL Gap. 6 

Pag. Sa Starna L. verso 8. 

yago dì rinnovarla il buon Iic<^iicno . 

U P. Reqneno àwisato da mi pasao di Plinio , che di 
qaest* arte ragìomi , ne tentò , ma infelicemente la 
prova . S' ingannò neir interpretare il nitro , clie 
segna Plinio dover mescolarsi alla cera. Questa, 
dorendoà considerare come mi olio ooncrelo da un 
acido , wm pofeia ohe indvrarn di più , temperata 
col nitro , o sia con un acido nitroso . Il Cavaller 
Lorgna s accorse , che presso i chimici antichi era 
il niiiv ciò che è il nairo presso di noi : ed è gran- 
dissima la diflferensa dell* uno dall* altro , benché 
clìpenda da una sola vocale. Il natro è lo slesso 
che la ba&e del sai marino , o sia V alcoli minerale . 
Or questo si che , mescolato alla cera , diventa un 
Tjloroso lisciro a discioHa , e far ne* colorì le i§id 
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dell' olio cU lino , àim i nottrì pittori maio prceent 
temente. Il Sìg. Paolo Calieri , lego c n d o le tracce 

ài questa scoperta , ha perfezionato il modo di di- 
pingcre ali iacausto ; e per ben Ire volle ne ha ri- 
portato il premio da questa Accademia di pittura . 
Dal medesimo sono state recentemente con molta 
lode dipinte le stame degU.Sposi; ed a lui in questi 
versi r.igiona il Poeta. 

Pag. 33 Stanza 111. Terso 5 : 

S^a qual padtt , e ti piò raccolga mt poco 

Il Padre deUo Sposo , per mia firattmra del femore , mal 
sì regge sul iato sinistro. 

Pag. 33 Stanxa Y. verso i : 

Da hd non lungi pinguni Canulkt , 

Unica Sordla dello Sposo , maritata in Casa BrentonS ^ 
cui appartiene la deliziosissima Villa di S. \ ì^iìio 
al Lago di Garda. 

Pag. 33 Slama YIL verao 7 : 

Adomi d^Ua menta U loia manco 

Girolamo . . . 

Il Padre della Sposa , autore delT Itinerario Scientifico , e 
delie Lettere ultimamente pnbUicate topi» i «noi 

TÌagj;! per F Europa . 
Fag. ii>i. Stanza ibi. \erso 6 : 

Dipinto il viso il getterò» figlio ; 
n Fratello ddla Sposa , giovane sindiosisiimo delF Arcbi- 
tettnra, delle belle Lettere, delle scienie fSlosofichet 
e di'II.i linjin.'i greca . 
Pag. 34 ^taii/a IX. verso a : 

(Uà fu giusto volume , e celi il nome^ 
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Si allude al Pooiua «li } Patire «L 11 1 Spog.i , Intitolalo l.i 
Uussiaile, liscilo nella prima eviiziom; senza il nome 
ilcir Aiiloro . 

P.i!». 3*1 Slaiifa \. verso i : 

/?oN<j clic olezzi fra sorelle piante 

La Nobil Dama Rosa di Canossa Madie della Sposa. 

Pa?. 35 Stanata XIII. verso 2 : * 
Primo pensiero , effigiar Francesco . 

liO Sposo nella sua prima età fu educato nel Colh gio d»/ 
Monaci Brnedellini in Pragia. Nelle belle Lettere 
fu iuslituilo dair Ab. Giuseppe Monlerossi , e nello 
filosofiche discipline dai Professori Ab. Giuseppe 
Sega, e Ab. (jliitseppe Zamboni. Attinse alle fonti 
Grerlie : studiò nelf Architettura e nelle linsrue Te- 
desila e Francese . 

P.ig. 36 Stanza XVI. verso 7 : 

Cc^sa il foco : già scende oc. 

La pittura all' incausto s' invemica colla cera , mediante 
r azione del fuoco , che la stempera e la dissolve 
sulla superficie del Quadro . 

Piig. 37. L' Autore nella pittiira del Pastore iVlontanaro 
eh' egli fa in queste ottave , pare , che volesse dipin- 
gere se slesso, e la ritirata sua vita. In queste pure 
dimostra il suo sommo sapere in molti rami dell' a- 
gi icoltiira , della condotta economica dei pastori , o 
di molte altre occupazioni rurali. 



